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L’Accademia Ambrosiana e il nuovo umanesimo a Milano

Cari Accademici,
1. Milano, vitale centro di relazioni tra l’Europa e il Mediterraneo, si prepara a un’intensa esperienza di rapporti umani a dimensioni mondiali nell’anno dell’EXPO 2015, raccogliendo e sviluppando l’eredità dell’EXPO di Shanghai nel 2010. Persone, popoli e nazioni di lingue, culture, fedi diverse s’incontreranno qui con lo scopo di promuovere scambi di conoscenze, tecnologie, beni e valori, per un servizio di sviluppo integrale dell’umanità e per costruire un mondo che tutti auspichiamo più pacificato, equo e solidale.
Oggi questi progetti di pace e sviluppo si scontrano però con un quadro locale e globale caratterizzato da incertezze e contraddizioni, da squilibri e tensioni talora tragiche, da frammentazione e crollo di criteri solidi di vita, da una veloce evoluzione di tradizioni che parevano immutabili. All’orizzonte di quella che si suole definire “civiltà dell’Occidente” si stagliano nuovi e antichi fantasmi di morte, guerra, genocidi, inaudite atrocità che parevano per sempre estinte. La dignità della persona umana non è rispettata, viene calpestata specialmente nei più deboli ed innocenti: i poveri, i bambini, le donne, i malati, i vecchi, gli stranieri. Il loro grido si leva verso Dio e verso di noi, che non possiamo rimanere sordi e ciechi davanti a loro pensando: “a me che importa di questo mio fratello, di questa mia sorella?”. Da qui l’appello di papa Francesco alla “globalizzazione della solidarietà”.

La risposta delle donne e degli uomini che si pongono in ascolto di questo grido, sentendosi corresponsabili del futuro dell’umanità e del creato, esige il confronto delle idee, la pazienza dell’analisi, la ricerca instancabile, il saggio rispetto della tradizione, il coraggio dell’innovazione. Alcuni critici mettono in guardia circa i limiti del pluralismo interculturale ed interreligioso che, ovviamente, in astratto e da soli non bastano a garantire il progresso nella ricerca della verità e il rispetto dei diritti della persona umana. Né il monoculturalismo, né l’interculturalismo infatti in sé sono sufficienti a tale scopo. Presuppongono, esigono ed implicano l’esperienza dell’incontro tra le persone, un incontro vissuto nella stima e nell’amicizia. In questo impegno personale e comunitario si colloca, assumendo più ricco significato e valore, anche l’intenso programma di studi e ricerche che a Milano vengono condotte in tanti ambiti e centri di formazione, di ricerca scientifica, di creazione culturale ed artistica. La città e l’area metropolitana abbondano non solo di centri economici, ma anche d’istituzioni accademiche altamente qualificate, che possono e debbono sempre più e meglio collaborare, con libertà e spirito critico, per rispondere in modo più adeguato al travaglio che percorre l’uomo e la società contemporanea.
Avere a cuore il pianeta significa prendersi cura di ogni persona nella propria singolarità e dignità. Ma ogni persona è un io-in-relazione. Questo domanda una profonda coscienza del contesto sociale ed universale nel quale ci muoviamo e siamo. È oggi più che mai urgente e necessario, per conseguire questo scopo, promuovere un nuovo umanesimo che ponga l’uomo – ogni uomo e donna – al centro dell’interesse, in una società retta secondo giustizia, diritto ed equità. Mettere al centro l’uomo – uomo e donna nella loro insuperabile differenza sessuale – come soggetto creativo, comporta non solo un’attenzione agli sviluppi dell’antropologia e della sociologia, ma anche alla dimensione trascendente del suo essere. La persona umana viene oggi sempre più considerata sotto l’aspetto della rete di relazioni che la costituisce: relazioni con la famiglia, la società, la natura, e con il mistero di Dio. 
Un umanesimo nuovo non potrà non tener conto della novità portata da Cristo risorto, l’Uomo Nuovo. 
2. Come l’umanesimo e il rinascimento svilupparono una concezione antropocentrica sulla base di un rinnovato interesse per il mondo classico riletto alla luce della fede, così oggi pare necessario allargare questa base includendo tra i “Nuovi Classici” i protagonisti di civiltà radicate in “nuovi mondi” di pensiero, di arte e di scienza. Il Prefetto ed i suoi collaboratori mi hanno, in questi anni, informato su come l’Accademia Ambrosiana, erede dell’ispirazione di Federico Borromeo – che nel 1609 volle l’Ambrosiana «per un servizio universale» – si pone all’interno della città di Milano con questa consapevolezza e con l’intento di servire operando su scala sia locale, sia metropolitana, sia internazionale. Saldamente radicata su modelli d’origine umanistica e rinascimentale, quest’Accademia Ambrosiana è andata crescendo negli ultimi cinquant’anni, dapprima come centro di Studi carolini e borromaici, quindi santambrosiani, si è poi rinnovata dal 2008 fino ad assumere quest’anno la struttura in 8 Classi e 10 Sezioni di Studi, pienamente integrati nella Veneranda Biblioteca Ambrosiana (Norme, Artt. 3; 32). I programmi accademici, di rilievo internazionale, ricevono il costante patrocinio di numerose Università italiane, ai cui Rettori e Rappresentanti esprimo viva gratitudine.
Per contribuire a far crescere una civiltà animata da questo nuovo umanesimo, l’Accademia Ambrosiana unisce ad alcuni filoni di studi e ricerche tradizionali della cultura occidentale – la classicità greca e romana, l’orientalismo, la letteratura, la patristica, la storia – nuove Classi di studi che rispondono ai nuovi orizzonti della mondialità, aperti alle culture africane, cinese, giapponese, indiana, slava e di altre aree significative. I programmi di studi e ricerche si sono ampliati ed approfonditi in questi anni recenti, coinvolgendo ormai diverse centinaia tra eminenti studiosi e giovani ricercatori in ogni parte del mondo, come attestato dalle pubblicazioni che annualmente, con puntuale rigore, rendono conto dei risultati conseguiti. Una rete di partenariati internazionali si è progressivamente consolidata, e tra i frutti di questa collaborazione possiamo già vedere con soddisfazione le opere di sant’Ambrogio pubblicate in lingua russa, mentre presto attendiamo di vederle edite in lingua cinese. La collaborazione accademica internazionale si estende anche al campo dell’arte, e qui merita menzione tra le iniziative di maggior importanza la mostra di Tokyo su Leonardo e la sua cerchia nel 2013. Per tutto ringraziamo Dio, fonte di ogni sapienza, e quanti si prodigano generosamente nelle attività accademiche: dal Presidente dell’Accademia ai Dottori dell’Ambrosiana che dirigono le Classi, agli illustri Accademici che operano nei Consigli Direttivi, nei Comitati Scientifici, nei Segretariati Accademici, e a tutti coloro che a vario titolo prestano un aiuto prezioso e qualificato. La medesima viva gratitudine esprimo alla Congregazione dei Conservatori dell’Ambrosiana e alla Fondazione Cardinale Federico Borromeo, ai Presidenti ed a tutti i loro collaboratori, per il fondamentale sostegno che offrono all’Ambrosiana.
L’Accademia, con la ricchezza e molteplicità delle sue Classi e Sezioni, mi sembra stia mostrando in modo sempre più evidente alcune linee orientative di questo nuovo umanesimo, per rispondere a questioni fondamentali che ci pongono i giovani e le novità del mondo di oggi. Nell’articolazione interna fra le Classi si vede un saldo riferimento alla grande Tradizione, condizione della verità e dell’armonia con le singole discipline tecnico-scientifiche. Coltivare gli studi classici, delle antichità cristiane, di lettere e storia, contribuisce a rispondere alla forte domanda d’identità che le nuove generazioni ci pongono, ci mantiene in dialogo con la grande eredità spirituale e culturale ambrosiana, carolina e federiciana, rafforza la coscienza delle multiformi radici – siano queste cristiane, ebraiche, laiche – su cui si fonda l’identità europea.
Tra le Classi e le Sezioni di studi spiccano – e giustamente – i programmi dedicati alle culture araba, armena, berbera, copta, ebraica, etiopica e siriaca. Anche questi campi di ricerca risalgono direttamente alla volontà di Federico, studioso di ebraismo e di qabbalà, conoscitore di arabo e siriaco. Egli era, in questo, precursore del dialogo contemporaneo fra cristiani, ebrei e musulmani, fortemente convinto della dinamica identità cristiana, ed insieme estimatore delle altre fedi monoteistiche; questo dialogo è antidoto efficace ai rigurgiti di razzismo, islamofobia ed antisemitismo, ed al risorgere di teorie barbare, fanatiche e disumane, che pretendono di imporre una religione con la violenza. Ancor oggi i preziosi manoscritti orientali che il fondatore fece acquistare in Egitto, Iraq, Siria, possono costituire basi solide per coltivare studi coranici, paleografici, talmudici, in collaborazione con studiosi delle Università nel Vicino Oriente. Dalle letture talmudiche, secondo la lezione di rabbini come Adin Steinsaltz o di filosofi come Emmanuel Levinas, scaturisce un perenne appello etico e civile, fondato sul volto “assolutamente Altro” di Dio, riconosciuto, rispettato ed amato nel volto di ogni altra persona che incontriamo. Un appello attuale e universalmente valido. Dalle letture coraniche potrà scaturire una convergenza su valori condivisi, salutare per la maturazione della fede e per la civile convivenza pacifica.
D’altra parte, per un nuovo umanesimo globale non possiamo oggi prescindere dal fondamentale apporto che ci viene offerto dalle culture e dalle civiltà asiatiche, nelle quali stanno affermandosi – tra consensi e qualche perplessità – nuove vie di pensiero, nuove forze economiche e nuove forme giuridiche, politiche e sociali. Anche in questa parte del mondo si percepisce il desiderio di un “Nuovo Rinascimento” in veste e con caratteristiche asiatiche, capace di armonizzare le grandi tradizioni storiche e culturali di questi Paesi, con le spinte e le sfide provenienti dalla scienza e dalla tecnologia. Anche in questo l’Ambrosiana fu anticipatrice, perché Federico volle che non mancassero nella Biblioteca, e che vi fossero accuratamente catalogati, i libri principali di tutte le culture del mondo, in particolare cinesi, indiani e russi. Egli stesso invitò a studiare in Ambrosiana, tra il 1614 e il 1616, due gesuiti diretti in Cina – Johannes Schreck e Nicolas Trigault – e fece loro dono di un cannocchiale galileiano destinato all’Imperatore cinese. A questo impulso originario corrispondono oggi le ricerche promosse dalle Classi di Estremo Oriente e di Slavistica, che offrono alla città ed all’Europa un sostegno a iniziative di dialogo, di cooperazione e di pace rivolte verso queste grandi Nazioni. La ricca spiritualità ortodossa dei popoli slavi, l’umanesimo di Confucio, il Tao della pace e del rispetto della natura, l’ahimsa indù e l’ascesi buddhista, attendono ancora feconde occasioni d’incontro con il pensiero dell’Occidente, come preconizzavano il poeta Tagore, il primo Presidente della Cina moderna Sun Yat-sen, e molti altri. 
La vitalità e il dinamismo dell’Accademia si dimostra e s’incrementa anche grazie al continuo aggregarsi di nuovi membri, e sarò lieto tra poco di proclamare 23 nuovi Accademici, della Classe Africana – istituita quest’anno – e della Classe Asiatica, e accanto a loro due Accademiche Onorarie che hanno ben meritato questo riconoscimento, per aver contribuito largamente alla vita culturale ed artistica in Ambrosiana, in Italia e all’estero. In questo medesimo spirito, mi auguro che sempre più numerose siano le studiose che entrino – come del resto vedo già in parte attuato – sia nell’Accademia, sia come Dottoresse Aggregate nel Collegio dei Dottori. Mediante le Dottoresse e i Dottori Aggregati, spesso scelti tra gli Accademici, si sta realizzando un’altra modalità di stretta cooperazione tra il Collegio dei Dottori e l’Accademia. La presenza femminile è poi largamente maggioritaria nel Segretariato Accademico, che condivide il lavoro dei Direttori ed è insostituibile motore esecutivo di ogni iniziativa accademica.
Non meno importante è l’assetto istituzionale e normativo, che è stato portato a compimento nel corso di quest’anno, con le Norme della Veneranda Biblioteca Ambrosiana e con lo Statuto dell’Accademia Ambrosiana, accuratamente rivisti, promulgati ed entrati in vigore da alcuni mesi. Le Norme (Art. 32) sanciscono che l’Accademia è ritornata, come originariamente nel 1620, ad occupare un posto centrale nella Veneranda Biblioteca Ambrosiana, accanto alla Biblioteca inaugurata nel 1609, ed alla Pinacoteca, entrambe dotate di ricchissimi patrimoni librari ed artistici di fama mondiale. Era conveniente, a questo punto, che anche il principale motore istituzionale istituito nel 1604, il Collegio dei Dottori, ai quali è affidata la triplice direzione di queste storiche componenti istituzionali, venisse rinsaldato. Ho quindi disposto che il Collegio, destinato ad ampliarsi ulteriormente a dimensione internazionale, operando in laboriosa armonia, segua criteri rigorosi e trasparenti di valutazione, rispondenti alle esigenze di una collegialità internazionale. Auspico che la nuova normativa, nel solco della veneranda tradizione federiciana, sia ora da tutti noi attuata, così da dare i frutti copiosi che ci attendiamo. In questo modo ogni casa si edifica, saldamente fondata sulla roccia della buona pratica. Perciò ho rinnovato il Prefetto, Presidente dell’Accademia, nel suo incarico quinquennale, ho istituito la nuova Classe di Studi Africani il 10 marzo 2014, ed ho arricchito il Collegio nominando un nuovo Dottore competente per gli studi arabo-islamici. 
Vedo con piacere che le prospettive di ampliamento delle nuove aree di ricerca, alle quali avevo fatto cenno nel messaggio inaugurale che vi rivolgevo lo scorso anno, sono state accolte e sviluppate dal Collegio e dall’Accademia con grande dinamismo e creatività, come prova il denso programma triennale di studi e pubblicazioni di ciascuna Classe. Oggi stesso e domani inizierà la sua attività la Classe di Studi Africani – i cui Accademici Fondatori sono già tra noi – con tre vivaci Sezioni di studi di berberistica, coptologia ed etiopistica. La Classe di Studi asiatici terrà immediatamente dopo il suo VII Dies Academicus, ed ha incluso tra le sue ricerche le aree delle culture centroasiatiche, coreana e tibetana. Anche la Classe di Studi Borromaici a novembre tratterà il tema molto attuale de “L’Ambrosiana e la conoscenza dei Nuovi mondi”, dando spazio all’incontro con l’America Latina, l’India, la Cina. Tutte le altre Classi sono egualmente operose sia a livello nazionale che internazionale, ed i partenariati presentati nell’Annuario corrente descrivono una serie di relazioni con istituzioni accademiche a Hong Kong, Parigi, Pechino, Sofia, Mosca, con la Notre Dame University dell’Indiana e la st. Ambrose University nello Iowa, negli Stati Uniti. E questo è solo un cenno ai molti programmi da voi promossi.

Tutti questi risultati non devono farci smarrire né il senso della modestia rispetto ai compiti che ci attendono, né il desiderio di predisporre nuovi progetti continuamente aggiornati e rispondenti alle esigenze della società contemporanea. Questa programmazione sarà tanto più efficace, se si sforzerà di coltivare i rapporti non solo con la città e con quelle università milanesi e italiane già partecipi delle iniziative dell’Accademia, ma anche con molte altre istituzioni che in Italia e all’estero convergeranno su temi comuni di ricerca e di studio. 
Un altro aspetto, sul quale vorrei infine attirare la vostra attenzione, è quello dell’opportunità che – almeno con cadenza triennale – possiate prevedere uno o più temi di studio d’interesse comune per più Classi, se non per tutte: pensiamo ad esempio a temi di grande rilievo, a volte già presi in considerazione in precedenti Dies Academici, come quelli dell’umanesimo, delle Scritture o della famiglia. Trovo lodevole la messa in rete tempestiva di programmi, presentazioni e commenti, e credo che questi nuovi modi di comunicare – così importanti per l’informazione e la formazione delle nuove generazioni e non solo – meritino di essere sempre più coltivati e approfonditi grazie al contributo di tutti.
Cari Accademici,

la città e il mondo hanno nei nostri confronti legittime aspettative di un servizio di carità intellettuale, di interpretazione di eventi talora travagliati, di orientamento nella ricerca degli ideali che guidino ad una vita buona. Siamo debitori verso tutti, per offrire un contributo che animi il nuovo umanesimo di cui c’è urgente necessità. V’incoraggio in questo vostro compito, sul quale prego splenda la luce dell’Evangelo, perché lo Spirito v’illumini, vi doni forza e perseveranza. Cristo, Uomo Nuovo, ci guidi sulle strade di ogni uomo e ogni donna, per essere loro vicini e fratelli. Perseveriamo insieme per edificare questo nuovo umanesimo, radice di nuova civiltà.
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